
Slot  machine,  «una  scelta
miope con pochi vincitori»

Il Governo vuole dismettere circa il 35% delle slot machine in
circolazione. A regime, degli attuali 100.000 punti vendita in
Italia che propongono il gioco, dei quali 5.000 sale giochi,
ne  resteranno  circa  50.000  totali,  dei  quali  18.000  sale
giochi.

Insomma via le slot da bar e tabaccai e apertura di nuove sale
giochi più grandi, più controllate. Nuovi grandi investimenti,
assunzioni dichiarate ecc. ecc.

È però una scelta che non accontenta nessuno. Non accontenta
le Regioni e i Comuni che sono in prima linea a combattere il
gioco patologico e che non potranno arginare con la difesa
delle “distanze minime” l’apertura di sale giochi. Sempre più
sale giochi: grandi, in centro, in periferia, sulle principali
strade con insegne vistose come una Las Vegas italiana. I
Comuni  potranno  colpire  il  piccolo  esercizio  con  le  slot
machine.  Quello  sì,  si  potrà  colpire  (fino  anche  a  farlo
chiudere magari, visto le difficoltà a far quadrare bilanci
sempre più precari), ma le sale giochi saranno libere di fare
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ciò che vogliono. Alla faccia della democrazia.

La proposta indigna la nostra associazione perché colpisce gli
interessi di migliaia di piccole imprese. Ma che idea è? È
come se, per contrastare il fumo, proponessimo di vendere le
sigarette solo nei supermercati togliendole dalle tabaccherie.
Non sarebbe una soluzione. Non scherziamo perché c’è di mezzo
la vita e il lavoro di troppa gente.

Oscar Fusini

Il vizio di fondo c’è sempre. Il Governo non vuole rinunciare
alle entrate del gioco. Anzi vuole aumentarle. Quindi intende
agire sugli addendi senza modificare la somma, ossia i quasi
100 miliardi di raccolta. Gli addendi sono chi lavora e chi
guadagna e chi perde nella filiera: più di 90.000 piccoli
imprenditori che vendono gioco rispetto alle attuali 5.000
sale  giochi,  le  più  grandi  gestite  direttamente  dai
concessionari  o  dai  gestori.

Noi temiamo per centinaia se non migliaia di esercizi, bar,
tabaccai, edicole, negozi che oggi resistono anche grazie ai
pochi  ma  decisivi  proventi  del  gioco.  Piccole  imprese,
titolari, collaboratori familiari e dipendenti.

Non  crediamo  affatto  che  le  sale  giochi  costituiscano  un
argine al gioco ludopatico, anzi lo favoriscano. Saranno più
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facili da sorvegliare e da monitorare ma la sfida sarà impari
a favore di chi sviluppa gioco rispetto a coloro che dovranno
mitigarne i danni sulle persone.

Pensiamo anche – supportati da molti esperti, docenti dei
corsi obbligatori, educatori e persone preposte al recupero
delle persone malate che abbiamo incontrato e con le quali ci
siamo confrontati – che la strada del Governo non sia solo
sbagliata  nel  suo  valore  ma  anche  negli  effetti  che  può
produrre e quindi sia da stimolo per l’approccio compulsivo al
gioco.

Il gioco sottrae già paurosamente risorse ai consumi. La sua
concentrazione in grandi strutture lo drenerà ulteriormente
destinandone  i  proventi  all’economia  finanziaria  più  che
reale. Saremo ancora più poveri di oggi.

Quando registreremo l’ecatombe di bar, negozi, tabaccai nei
centri storici dove andremo noi che non giochiamo per bere un
caffè o mangiare un toast? In sala giochi?


